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ANGELO VIGANO’ 

 

 

GESU’ GUARDA IL CUORE 

 
Il Siracide ci ricorda che le parole che escono dalla nostra bocca manifestano la sapienza o la stoltezza del cuore di un 

uomo (1° lettura). Gesù dirà: “la bocca parla della sapienza del cuore”. E Paolo nella lettera ai Corinzi introduce un 

tema che si allargherà sempre più nella sua predicazione: sfuggire ad un sistema legalista perché  non fa che rafforzare il 

peccato (2° lettura). La nuova vita manifestata da Cristo ci fa entrare nel regno della grazia e realizza l’opera del Signore 

nella sincerità del cuore. 

 

Gesù ama ogni cuore sincero 
E’ questo tipo di persone che Dio predilige per i grandi compiti del Regno. Dal cuore di chi è sincero con Dio e con il 

prossimo escono “buoni tesori”. Nel mondo in cui viviamo nulla è più importante e prezioso di un cuore buono che 

comprende ed ama. Il vero patrimonio delle nostre famiglie e dell’umanità è formato dalle persone “buone”. Un cuore 

buono è il vero tesoro da proteggere, da conservare e da accrescere. In questo ci è da esempio il  Cuore di Gesù, la cui 

legge, scritta nel nostro cuore, è una legge di bontà, e sulla quale saremo esaminati nel giorno del giudizio.  

Il Vangelo di oggi dice: “L’uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore”. Gesù parla del cuore come 

della radice da cui scaturisce la nostra personalità. Anche noi siamo soliti dire: il tale è una persona di cuore, ha un cuore 

d’oro, per indicare una persona generosa. La parola “cuore” nel nostro linguaggio rivela la totalità dell’uomo; rivela 

l’intimo di ogni essere nel quale si attua l’apertura a Dio e l’apertura agli altri uomini; rivela la nostra personalità occulta; 

è il luogo nel quale Dio parla all’uomo, dove viene impressa la legge, dove  viene infuso lo Spirito e alita la Trinità: qui 

pensiero, amore, sentimenti formano una cosa sola. Se il cuore è il centro dei pensieri, delle decisioni e delle azioni e se 

da lì “traiamo fuori il bene”, allora dobbiamo esaminare il nostro cuore per conoscere e per sapere cosa pensa Dio di noi, 

Lui che legge nei nostri cuori 

 

Gesù fa sempre riferimento alla fede 
Gli insegnamenti del Signore differiscono nettamente dall’insegnamento rabbinico del tempo, che mirava soprattutto a 

fornire un quadro di regole e prescrizioni in modo che l’individuo sapesse come conformare la propria condotta alla 

“legge”. E neppure i suoi insegnamenti sono norme morali quali vengono suggerite dal nostro codice di comportamento 

o dal nostro galateo di buona educazione. Gli insegnamenti morali di Gesù hanno spesso una formulazione paradossale, 

strettamente connessa con l’annuncio nella fede. La fede offre la chiave interpretativa delle sue affermazioni. Una scelta 

di fede dona a noi la sicurezza di Dio.  Però l’uomo che decide per fede, non vede tutto chiaro, non scorge davanti a sè un 

itinerario interamente tracciato con chiarezza. C’è molto da scoprire. La scelta di fede non è una scelta fatta una volta per 

sempre. Gli insegnamenti morali di Gesù immettono l’uomo in cammino verso Dio e invitano il credente ad una con-

versione graduale che lo guida fino al bivio successivo da cui bisognerà ripartire rinnovando nuovamente la fede. Tut-

tavia i precetti di Gesù, sono ben lontani dall’essere delle incerte e generiche prescrizioni.  

 

Gesù scuote le coscienze 

Il tono con cui il Maestro  parla è pieno di “autorità” e molte volte accompagnato da ammonimenti tali da far capire che 

devono essere presi assolutamente sul serio perché dalla loro accettazione o non accettazione dipende la vita eterna.  Si 

tratta di scelte radicali. Frequente è la tendenza dell’uomo a giudicare i suoi fratelli, a guardare la pagliuzza dimenti-

cando la trave; a dividere i buoni dai cattivi catalogando gli uomini in base a criteri deformati dall’egoismo personale. 

Gesù dice: “Non giudicate!... Può forse un cieco guidare un altro cieco?” “Guardati dall’ipocrisia”. Il cuore di un 

ipocrita è in pericolo per la salvezza eterna. Nel cuore si combattono bene e male, ma l’ipocrita si finge buono mentre è 

cattivo, onesto mentre non lo è, vuole apparire e non essere. Un cuore sincero è un vero tesoro. Davanti alla porta del 



cuore ognuno dovrebbe  montare la guardia come fa il solerte contadino che cura il terreno ed estirpa le erbacce. Il 

mondo ha bisogno soprattutto di persone sincere e davvero buone. Gli scienziati, i politici, i governanti, gli imprenditori, 

gli artisti sono tutte persone che donano vantaggi all’umanità, ma le persone dal cuore buono e generoso sono le più 

preziose e necessarie. 


